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Jelsi. Il parroco don Peppe Cardegna e l’arcivescovo Bregantini scrivono una lettera ai fedeli

‘Un’azione comune delle feste religiose’
“Occorre mettersi all’opera e offrire un servizio, reso a beneficio della comunità”

Infuocato il dibattito dopo la sentenza della Corte di Strasburgo sul crocifisso

Simboli e sentenze
I valori fanno da sempre parte del bagaglio di tutti i cittadini

Il parroco di Jelsi, Padre Pep-
pino Cardegna, si è rivolto ai
fedeli con una lettera su come
vivere la festa in un cammino
di speranza e di fiducia.

“Proprio per crescere nella
corresponsabilità della fede e
poi del sentire, vivere e organiz-

zare le feste religiose che il Pa-
dre Arcivescovo Mons. Bregan-
tini, dopo aver condiviso e ap-
provando il giorno 1° ottobre
2009 il Regolamento “Impegni
e corresponsabilità dei Comitati
Festa Parrocchiali”, affisso al-
l’albo della parrocchia S. An-

delle Feste religiose,
fornendo dei suggei-
menti.

“Carissimi, all’ini-
zio del nuovo anno
pastorale 2009-2010
che ci vede coinvolti
nel vivere la collabo-
razione (primo gradi-
no di relazioni intrec-
ciate) e la correspon-
sabilità (fatta di cuori
e non solo di mani)
come dalla Lettera
Pastorale “Tenendo
fisso lo sguardo su
Gesù” (p. 14 s.) esor-
to: a sentirsi corre-
sponsabili non per
l’occasione ma sem-
pre, nella fedeltà; a
sentirsi realmente pietre vive,
ciascuna per sua parte; a valo-
rizzare tutte le realtà della Par-
rocchia.

Ogni gruppo offre il suo con-
tributo. Più ci sono le radici, più
l’albero è florido. Ma unico è il
tronco che coordina la linfa vi-
tale, nella figura del parroco con

il suo consiglio pastorale. Per
poter offrire frutti dolci, all’in-
tero quartiere paese dove Dio ci
ha piantati.

In tal senso - prosegue l’Ar-
civescovo - il principio di alter-
nanza nei Comitati Feste Par-
rocchiali permetterà: a tutti di
essere protagonisti e animatori

drea Apolostolo in Jelsi, ha ri-
volto ai fedeli jelsesi il 15 no-
vembre 2009 una ricca rifles-
sione “Per essere corresponsa-
bili delle feste religiose”, che ri-
portiamo integralmente per rag-
giungere tutti, meditare e cre-
scere nello spirito della frater-

nità e del servizio
alla comunità lo-
cale.

Di certo tutti sia-
mo chiamati a ri-
scoprire le motiva-
zioni profonde di
ogni agire pastora-
le anche aiutati
dalla lettera pasto-
rale dell’Arcive-
scovo “Tenendo lo
sguardo fisso su
Gesù”, da poter
prendere in Curia
o sul sito, da stu-
diare e farne dono
a tutti”.

Nella lettera, Pa-
dre Giancarlo inci-
ta i devoti ad esse-
re corresponsabili

Può sembrare strano ospitare
una riflessione come questa al-
l’interno di una pagina, normal-
mente adibita a raccogliere no-
tizie di cronaca e di vita quoti-
diana in genere.

Crediamo, tuttavia, che di tan-
to in tanto sia opportuno pren-
dere posizione anche nei con-
fronti di eventi che, seppur ac-
caduti lontano da noi, non pos-
sono comunque lasciare indif-
ferenti la nostra comunità. In-
tendiamo riferirci, e lo si evin-
ce dal titolo del nostro pezzo,
al recente pronunciamento del-
la Corte europea dei diritti del-
l’uomo che, solo pochi giorni fa,
con una sentenza per certi versi
sconcertante, in pratica ha inte-
so intimare lo “sfratto” al cro-
cifisso dalle aule scolastiche del
nostro Paese, in quanto quel
simbolo costituirebbe “una vio-
lazione della libertà dei genito-
ri a educare i figli secondo le
loro convinzioni e della libertà
di religione degli alunni”.

Per i magistrati della Corte di
Strasburgo, in altre parole, “la
presenza del crocifisso potreb-
be essere facilmente interpreta-
ta dagli studenti di tutte le età
come un simbolo religioso.

Avvertirebbero - sembra leg-
gersi fra le righe di quella sen-
tenza -di essere educati in un
ambiente scolastico che ha il
marchio di una data religione”.
Povero Gesù Cristo!

Davvero, vien da pensare,
sempre in salita è stato il suo
rapporto con i giudici di questo
mondo...

Prima con Erode al tempo
della sua infanzia, poi con i
magistrati del Sinedrio di Ge-
rusalemme e poi con lo stesso
governatore Ponzio Pilato nei
giorni terribili della passione:
insomma, la vita terrena del na-
zareno è stata sempre contras-
segnata dalla presenza di ma-
gistrati che, in un modo o nel-
l’altro, hanno scorto in lui o un
pericoloso avversario da com-
battere nella corsa a chi sa qua-
le potere o uno scomodo “con-
corrente” nell’affermazione di
valori o di princìpi in contro-
tendenza ri spetto al comune
modo di pensare politicamen-

te corretto.
Così, quando sembrava che

duemila e più anni di cristiane-
simo avessero dato all’umanità
la sensazione, ma non solo que-
sta, di sentirsi gratificata da un
messaggio teso solo a promul-
gare idee di fraternità, di soli-
darietà, di pace, ecco che, an-
cora una volta, da un altro e
“alto” tribunale che, ironia del-
la sorte, si ispira proprio ai di-
ritti dell’uomo, viene imposto
un nuovo altolà a quel predica-
tore di Galilea che, non poten-
do venir condannato ancora una
volta ad una morte infamante (è
bastato, per fortuna, quell’uni-

co patibolo di un venerdì d’apri-
le dell’anno 34), viene in ogni
caso costretto a togliere il di-
sturbo, per ora, dalle nostre aule
scolastiche e poi chi sa mai da
quale altro luogo pubblico in
quanto, si giustifica, qualche
docente ipersensibile potrebbe
scorgere in quall’immagine una
sorta di controinformazione ri-
spetto ad una morale e ad
un’etica, ahimé ;, sempre più
deficitarie e, d’altra parte, an-
che qualche alunno, alla vista
di quel corpo appeso nudo ad
un legno di scarso valore, po-
trebbe vedere deformata l’idea
di bellezza e di ottimismo pub-
blicizzata a tutto spiano dai
media moderni.

Ora, al di là dell’amara iro-
nia, rimane la tristezza per una
decisione che la dice veramen-
te lunga non tanto sulla prepa-
razione giuridica dei membri
della Corte in questione (sulla
quale non ci permetteremmo
mai di esprimere giudizi lesivi),
quanto soprattutto sulla loro co-
noscenza in fatto di storia.

Sì, perchè su quest’ultima
competenza non ci sentiamo as-
solutamente di pensare che quei
giudici abbiano potuto agire in
modo così disinvolto, ritenen-
do che la storia cristiana d’Eu-
ropa, del nostro Paese e, quin-
di, anche della nostra stessa re-
gione, sia un fatto del tutto op-
zionale e che il simbolo di que-
sta storia, a prescindere dal cre-
do di ciascuno, possa essere ri-
mosso a piacimento dei pensa-
tori o dei legis latori (non ideo-

logizzati?) di turno.
In altre parole, le radici cri-

stiane della nostra cultura e del-
la nostra civiltà nel suo insie-
me sono così profonde che re-
ciderle rende incomprensibile
lo stesso patrimonio di storia,
di arte e di valori del nostro
Paese nel suo insieme, ma an-
che delle nostre realtà regiona-
li e comunali. A questo punto è
lecito domandarsi: dopo il cro-
cifisso, che altro si tenterà di
schiodare dalla nostra vista?
Forse anche le croci dei tanti
campanili dei nostri piccoli co-
muni, magari per evitare che i
cittadini abbiano la sensazione
di vivere in realtà che hanno “il
marchio di una particolare reli-
gione”? O, ancora, si tenterà di
cancellare dai testi di scuola le
immagini con scene e simboli
religiosi, con lo scopo di non
“violare” i diritti di alunni e ge-
nitori?

Come si può comprendere,
non si è lontani dall’essere di
fronte, per chi si professi sin-
ceramente cristiano, a delle sfi-
de formidabili che potrebbero
mettere a dura prova la fede di

tanti; ma è altrettanto vero che
la linfa vitale alla base della
stessa civiltà cristiana sono state
proprio le innumerevoli prove
cui, nel corso dei secoli, sono
state sottoposte le tante schiere
di credenti che, pur di fronte al-
l’incomprensione ed all’indiffe-
renza di molti, in Cristo hanno
fondato la loro speranza di ve-
rità e di coerenza.

In definitiva, allora, si ha la
sensazione che la sentenza del-
la Corte di Strasburgo non di-
fenda per nulla la tanto sban-
dierata libertà, ma finisca per
offendere solo la memoria; la
quale, in questo modo, condan-
nata ad essere vista come una
sorta di vecchiume civile, non
ha più passato.

Al contrario, valori e simboli
fanno da sempre parte del ba-
gaglio di tutti i cittadini, creden-
ti e non, dal momento che essi
appartengono ad una vera e pro-
pria eredità collettiva.

Prof. Giuseppe Carozza-
Docent e di Materie lettera-
rie, latino e greco a Riccia

(Liceo Scientifico)

Le radici cristiane
della nostra cultura
sono così profonde
che reciderle rende

incomprensibile lo stesso
patrimonio

di storia,arte e valori
del nostro Paese

della festa; di accogliere l’espe-
rienza degli adulti e dei giova-
ni da formare al senso vivo del-
la Tradizione cristiana; di favo-
rire non scelte privatistiche o di
ex-gruppi ma la compartecipa-
zione e l’impegno di tutti; di
crescere nel senso di apparte-
nenza alla Parrocchia; di rende-
re corresponsabili tutti delle
proposte e poi delle scelte; di
essere trasparenti nella gestio-
ne economica per onestà mora-
le nei confronti degli offerenti.

Di escludere ogni tentazione
di potere e di offrire un servi-
zio reso a beneficio della comu-
nità dei fedeli. Di mettersi in
opera, sostenere e collaborare
perché tutti abbiamo un cammi-
no di speranza e di vittoria da
fare e da vivere.

Credo che tutto questo cam-
mino di corresponsabilità entri
in pieno nel solco che la Dio-
cesi sta vivendo, di parrocchia
in parrocchia, per la trasparen-
za di ogni Comitato, nella gio-
ia di una Festa condivisa da tut-
ti, specie dai giovani”.


